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CHI VUOLE MALE al professor
Angelo Vescovi? Chi vuole dan-
neggiare il dipartimento di Bio-
scienze al punto da piazzare un fe-
to umano nel freezer del suo labo-
ratorio? Mistero. Le indagini sul
ritrovamento nella cella frigorife-
ra dell’Università Bicocca di Mila-
no prima o poi dovranno rispon-
dere a questi interrogativi. Finora
si sa solo che il feto viene da un
ospedale e presenta segni di sutu-
ra compatibili con un aborto tera-
peutico e che nella confezione
c’era anche il nome di una dotto-
ressa che però non lavora più in
quella struttura. L’ipotesi del sa-

botaggio appare la più credibile,
perché tutti danno per scontato
che «in quel dipartimento non si
fanno ricerche sui feti, né umani
né animali».

IL CORO è unanime e nessuno ha
motivo di dubitarne. Marina Lot-
ti, direttrice del dipartimento di
Biotecnologie e Scienze biologi-
che dell’ateneo, cerca di fare piaz-
za pulita da ogni illazione: «Da

un punto di vista del lavoro, quan-
do si fa ricerca non si utilizzano
feti interi, ma solo una parte di es-
si. Di fatto, poi, un feto a - 80 gra-
di non è più utilizzabile: i tessuti,
a quelle temperature, sono rovina-
ti». Per di più, mancherebbero i fi-
nanziamenti. «Non abbiamo que-
sta vocazione e non ci è neanche
mai stata fatta la richiesta di lavo-
ri di ricerca su tessuto fetale», ta-
glia corto Lotti. Apparentemente
è un’indagine di poco conto, ma,
solo a scorrere l’elenco dei contri-
buti economici e delle ricerche
pubblicate, si capisce che la posta
in gioco è la credibilità di un’isti-
tuzione e tutto quello che questo

comporta. Gli agenti della Mobile
e del commissariato hanno ispe-
zionato il luogo dove è sistemato
il frigo, il terzo piano dell’edificio
U3: in quattro voluminosi arma-
di, professori, ricercatori e lauren-
di possono sistemare tutto ciò che
deve essere conservato a -80 gra-
di. Nessuna chiave nel freezer che
custodiva il feto. Solo in quello.
Gli altri invece erano chiusi. Lo
stanzone è accessibile a tutti o qua-
si, sia pure non per l’intero arco
della giornata (fino alle 20) e della
settimana (escluso il weekend).

INVIDIE accademiche? Oppure il
sabotatore va cercato tra i nemici

del professor Vescovi, un lumina-
re cattolico che si è schierato aper-
tamente su temi caldi al confine
tra ricerca e bioetica? «Dichiara-
zioni che hanno dato fastidio a
tanti», sostiene. Del resto, quello
di due giorni fa è il terzo episodio
«sospetto» in otto anni. Già nel
2005, in piena campagna referen-
daria sulla legge 40 sulla procrea-
zione assistita, successe qualcosa
di strano al San Raffaele, dove la-
vorava ai tempi: andò misteriosa-
mente in tilt il contenitore crioge-
nico in cui conservava le cellule
staminali. In tilt anche il telefono
collegato alla tanica, in tilt gli al-
larmi sonori, coperte da nastro
adesivo le spie luminose. L’inda-
gine degli ingegneri clinici
dell’ospedale escluse guasti al di-
spositivo, ma i responsabili non
sono mai stati individuati. Come
nel 2008 in Bicocca, quando igno-
ti rovesciarono la tanica di azoto
liquido.
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IL LUMINARE

«Il giorno più brutto
della mia carriera
ma resto in Italia»

Bicocca, il feto arrivava da un ospedale
Spunta anche il nome di un ex medico

Mistero: forse un messaggio contro il professor Angelo Vescovi

INDAGINI
Gli agenti
della Mobile portano
via per le analisi
il reperto
trovato nel freezer
del dipartimento
di Bioscienze
all’Università
Bicocca

LA RICERCA
Nel laboratorio milanese
non si fanno
esperimenti con embrioni

· MILANO
«NON VADO VIA dall’Italia.
Almeno non per ora». Il pro-
fessor Angelo Vescovi è ama-
reggiato. Non riesce a spie-
garsi il ritrovamento alla Bi-
cocca: «Nessuno può dispor-
re di un feto intero — riflette
il ricercatore — soprattutto
con le regole stringenti che
ci sono in Italia».
Tuttavia, la macabra scoper-
ta dell’altro giorno, al centro
di un’inchiesta della Procura
di Milano e di un’indagine
interna dell’ateneo, riaccen-
de i riflettori su un luminare
spesso nel mirino: «Sa quan-
ta gente — si sfoga Vescovi
— sarebbe contenta se io
smettessi di lavorare o se me
andassi all’estero?». Di pro-
poste da oltre confine ne arri-
vano ogni anno: «È il giorno
più brutto della mia carriera
ma ho preso impegni precisi
con i miei pazienti, non li
posso abbandonare». Dalla
sperimentazione sulla Sla a
quella in programma sulla
sclerosi multipla: «Io non
mollo».


